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Provincia franco di posta un trimestre , . . 
Semèstre ed anno in proporzione. 
Per l'Italia superiore, trimestre . . . . . 

< Un ntfmci'o sieparàio costa t'u g-raito 

1. 50 

L. IL 7. 50 

Ivisce tnti I giorni , anclac i festivi tranne l e ttffiNfVlItò 
L'Ufficio di Redazione e di Amministrazione è «ito 

in via Toledo Palazzo Bòssi al Mercatello 
La distribuzione principale è strada nuova JMonteolivetò­N. 31 

Non si ricevono inserzioni a Pagamento , ( 
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ÈLI ECCENTRICI 

si è 

Quando si difl'use tra di noi la voce che one­
■^JlUHer­^dipèndejitiì Deputati liberali' avevano 
(fomiato U proposito (li>striflgere( in un accordo 

e maggioranza dei rappresentanti delie 
Provincie napoletane , formata, conviene atte­

««iarlOj di patrioti sinceri e devoti ad una Causa 
^Q^toiiuta e professata nel carcere e nell'esilio; 
fu generale il plauso alla sagace e leale ini­

jZiafciya.E.il conforto divenne tanto più­sentito 
..q âiMjo ŝiv seppe che, uomini di sinistra e uo­
• ̂ ìniHtl^destra,, tolte­ soltanto tre o quattro in­
j dìv?idyalità politiche, si mostravano egualmente 
. pepetrati della gravità delle circostanze , del­
, l'importanza di porre in comune i concetti sulla 
situazione generale del paese e su quella delle 

„ proyincie meridionali in particolar modo _, di 
^afferrare un indirizzo che fosse accomodato a 

mettere, il governo su di una via meglio con­
ducente airintento nazionale, a portare un ri­

c­î ecjio ad etron, frgppo evidenti, ad alìrcttarc 
Jl trionfo; della causa nazionale. 

t : Al punto a cui cijroyiaino, la necessità di 
1 impórre silenzio ;a(I(ogni gara individuale 
.■repa così òvviâ , si mostra tanto, prepotente, che 
.glLuoniini leali ed accorti, di destra o di si­

nistra, ' non trovavano che una sola parola d'or­
dine : Concordia J 

Coloro cheproiTerivano questa parola col con­
t. vinciznejito di esprimere un supremo bisogno 
' e un desiderio generale di tutti i buoni patrioti, 

comprendevano a un modo,die il voler pal­
/ liare.. gli errori per cui si rese tanto dilli e ile e 
, avviluppata la questione interna, sarebbe a que­

st'ora lo stesso che compromettere il voto co­
mune, T unificazione; e dall'altra parte i ri­

'­mgtfii non erano né possibili, uè praticabili se 
'; non colla abnegazione d'ogni gara di partito , 
, collo spassionato e leale concorso di tutti nel 
1 sodo e sereno studio di questioni positive, dif­

a decisive. 
:­Ma oltre la questione interna , le preoccu­

pazioni generali sono vòlte alla questione e­
stera, e quasi anello fraT una e l'altra , sta 
la questione finanziaria che domina tutto il 
campo della nostra politica. 

, Qhe se lo scioglimento delle questioni di Ho­
;'m.a e di Venezia deve sopratutto dipendere 
dalla concordia dei patrioti italiani, come quel­
la che fortifica il governo coir appoggio.della 

': Nazione, e che sola può abbreviare il 
occorrente a metterci in grado di 

­cciiwstri mezzi i nostri destini , e a presen­
ta^ct'àll' Europa capaci e risaluti a compiere 
l'opera nosfra senza nulla cimentare in un te­

merario e intempestivo sforzo — la questione 
finanziaria richiedo egualmente dal canto suo 
P unanime abnegazione , P unanime convinci­
mento dei sagrilici che ancora si debbono af­
frontare per arrivare alla soluzione definitiva 
dei gravi problemi, in cui è tutto un avvenire 

cordo, di un concerto sfcudi%fco c> fermato sen­
za passione fra ì deputati nostri, conati .tanto 
più apprezzabili e di evidente sincerità, in quan­
to e ŝi partivano dalie file,stesse di­una oppq­
sizione che sa pur rendersi ragione ­dei, tempi 
e delle circostanze, e sa collocare la salute del­

o di miserie e di vergogne, se lasciassimo ca­ la patria­al di sopra d1 ogni considerazióne, in 

tempo 
assicurare 

dere P opera portata già sì presso al suo com­
pimento, o di somma, prosperità se l'opera sa­
rà compiuta e saggiamente fecondata. 

Dinanzi a codeste questioni chi non s' avve­
de che le persone spariscono, che le gare per­
sonali divengono qualche cosa di meno che fu­
tilità ? 

La maggioranza anzi, la.qjiasi totalità dei no­
stri deputati si mostrava saggiamente penetra­
ta di due verità che emergono evidenti dalla 
situazione politica e anche, dalla considerazio­
ne della opportunità dei mozzi a raggiungere 
P intento comune. 

Urano convinti anzitutto, recandosi al Par­
lamento, che eliminate allatto le questioni per­
sonali, anche le questioni locali dovessero ce­
dere il posto" alle grandi questioni, che inte­
ressano tutta la Nazione e il suo avvenire , e 
che perciò non si dovesse trattare di quelle fi­
no a che le questioni maggiori non fossero e­
saurite. 
• ■ 

Erano convinti in secondo luogo che nelle 
questioni concernenti in particolar modo le Pro­
vincie meridionali, i deputati di queste provincie 
dovessero, nella grande maggioranza almeno , 
stringersi in un accordo, formulare un program­
ma concreto, spiccato , positivo — al di fuori 
delle vaghe astrazioni , delle vuote formole , 
delle inconcludenti generalità. Ciò era neces­
sario tanto per far consistere la questiono del­
le provincie nostre su termini sodi e reali, non 
su astratte e dottrinarie aspirazioni, quanto an­
che per raggiungere un etìetto serio che si ri­
solvesse in atti pratici ed efiìcaci. Si voleva 
evitare una inconcludente discussione che do­
po aver divagato nei canapi fantastici o dell'as*­
sordo , riuscisse ali1 adozione dell' ordine del 
giorno puro e semplice e assicurasse al Mini­
stero una facile vittoria, dovuta unicamente alla 
siemperata forma , alla sconnessione , alP af­
fannata intemperanza delle rimostranze. 

Ma tutti i savii disegni della gran maggio­
ranza e sopratutto del nucleo della leale e se­
ria opposizione non piacquero agli onorevoli 
Signori Zuppetta e Ricciardi, e molto meno a 
quelP ingegno singolare e irrequieto del Fer­
rari, il quale si direbbe dilettarsi di raggruppa*­
re fra loro le cose più strane e di ailogare 
nuche le più belle verità nel desolante sistema 
della negazione universale. 

I primi due resero vani i conati dì un ac­

cima ad ogni sagrificio. 
Ma quasicchò ciò fosse poco , eccome npn 

bastasse Pavere sgominato, il piano, diMuna lea­
le opposizione, il solo che potesse riusciré'ef­
ficace e salutare — si volle, pregiudicare la, que­
stione istessa di questa.provincie^ si volle col* 
la più intempestiva sollecitudine ­toglierle o 
gni serio carattere,^ e; precluderò la via a quel­
le giuste, ponderatele positive; rimostranze , 
dalle quali soltanto poteva attendersi un de­
cisivo risultato.1 

Era contro ogni principio di tattica parla­
mentare il sollevare una questione locale avanti 
ogni questione generale, in un,momento in 
cui P orizzonte politico esterna h sì fosco , e 
le interne dillìcoltà sono gravissime ; in un 
momento in cui al di fuori dellj questionigli 
interesse nazionale, ogni provincia avrebbe dei 
scrii rimproverii a fare al governo. MaTinop* 
portunità riesciva ancora più spiccata ifel frho­
mento in cui la maggior parte degli uomini 
più liberali del Parlamento , quasi, tutti quel li 
della opposizione,1 erano ancora àssèntiye quin­
di sia per inconsulta impazienza, o sia perir­
riflessiva vanità si comprométteva tutta una 
grande questione in un folle e inùtile attacco. 

Di questo passo , con dei colpi gittati così 
all'azzardo, senza alcun discrnimerìto delle 
difficoltà pratiche , senza un accordo con uua 
opposizione elicvi possa spalleggiale, senza un 
piano prestabilito, con degli attacchi intempe­
ranti nei modi, prematuri nel tempo e più an­
cora inopportuni percluN divagati fra lucide e 
strane astrattezze, che non vi fommlano una 
questione netta e definita, che nortimpegnano 
una discussione, ma strozzano una bidona causa 
fra ripugnanti assurdi— qualunque miimfcero 
riuscirà sempre vincitore , ogni opposizione 
seria ed efficace si troverà: sèmpre; prima; di­
sannata che vinta, ed ogni oppositore di buo­
na fede si vedrà costretto o a votare pel mi­
nistero, o ad astenersi, anziché assurn^re una 
solidarietà con uomini che folleggiano tra i 
paradossi, trascinati da vanità personale. 

Le impazienze dei sigg, Ricciardi,;■& Zappétta, 
le ingiustificabili eccentricità di Ferrari, che 
fanno mai? Essi dicono agli uomini dell1 op­
posizione: o venite con noi nei eaippi delPas­
surdo, fuori d'ogni terreno praticabile» lasciate 
Ogni criterio, abbandonatevi all'impeto didelfe 
passionate declam;r/ioni che ci trascinarono in 
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rovina nel 48 e nel49 ­^ovvero se mai vi 
talenta una responsabilità così pesante, state­
vene muti fì^ljHMtffe.che i Roggio od altri av^ 
vocali del :fpÒW,e si dilettino a \òt posta di 
troppo facili­vittorie. ' 

Così l'opposizione seria , la sola che possa 
riuscire, si;#oVa o scissa o paralizzata — la 
discussione sciata è irnpedila; e tutto ricade 
nel!'arbitrio d'un ministero che dinanzi a co­

* T J 

tali oppositori pgè sema peritanza scusarsi fa­
cilmente arièhe'dieP^ 

Egli è per^nécèsèario che colali inconve­
nienti abbiano un termine , che le individua­
lità, vanitose di spiccare nel Parlamento per 
una eccentricità,' che offende il'carattere del 
Deputato e ne sconosce il '"mandalo, siano ab­
bandonate a so medesime , che il programma 
eos\ savio e così opportuno di Mordini abbia 
ntità «pft'etluazioiìe, petchè da ciò non dipende 
tanto Sa vittoria di questo o di quel partito , 
quanto il risUltamento d'una discussione seria 
spassionata e pcisitiva, dalla (piale unicamente 
può uscire una soluzione dei gravi problemi 

p. a-

zione, e ne racchiudono l'avvenire. 
Perchè P apposizione frutti bene al paese, e 

ne'riscHÒtà iegrìititudine e il plauso, bisogna 
che'sia tóia. Compatta é ordinata —Chi vuol 
fari* pSHitò da se, non soddisfa che la prò­
pria V8|nita, 

Queato crediamo sia il pensiero di tutta la 
siritstitfv cioè di quella parte del parlamento 
che ben lungi dalPapprovarc gli errori del go­
rèpaoi1 li combatte con forza, nm senza vani­

ma, ma pure con istancabile per­
sever#nza. Le individualità declamanti non so­

interni ed esterni,xhe tengono agitata la 

m; con 
t i «-^ 

no opposizione, sono eccentricità della Camera. 
"­..PARLAMENTÒ ITALUTSO 

CAÌUEUA DUI nEPUTATI 
Seduta: del 20 ­novembre. 

(La Camera non è in numero; rari sono i mem­
bri del eoi;j)o diplomatico ; le tribune som) affol­
late.)"' 

La. seduta si apre ni tocco. 
Si dà lettura del processo verbale dell'ultima 

seduta antecedente e si passa al sorte f̂fio degli 
nUcu. 

il, Presidente dal suo seggio riceve, numerose 
vìsite ,de? d^puìati, che vanno a congratularsi se­
co lui. 

. T » i 

( Verso le due la camera comincia ad essere in 
numero i 

( La trilmmi del corpo diplomatico è popolata; 
è. notata l'assenza dLsir James Hudson; ma sono 
prosèliti insignorì "Benedetti, ministro di Francia, 
il conte: Brassier di Saipt­Simon , ministro di 
Rrussia; Marsh, ministro degli Stati Uniti; gli in­
caricMi.d'acri di Svezia d'Qlanda, del Portogal­
lo, del Belgio, nonché altri personaggi diplomatici 
e signor :̂).. 

j PtimHÒli, presidente del comifllio dei mm.dnt 
ha :la parola. Il governo del re , egli dicès svaf­
frettà a coraudicaré ai rappresentanti della nazio­
rie (jtti aétin'ati quello che esso ha fatto per risol­
vere la quistione ̂  romana. 

Era puro mio.scopo di giungere al grande ri­
sultato che; ardbntemonte desiderava attenere Può­

■ b 

ino eminente che .nel'abbiamo recentemente per­
dalo: : chiesa libera in libero stalo. Non potevamo 
un fsolot istante pensare a risolvere questa impor­
tante quistione con mezzi violenti; d* uopo era a­
dunque1 che il nostro intermediario fosse il rap­
presentante della Francia a Roma. 

1 doonmentr che io depongo in quest'istante sul 
fomcó della presidenza sono relativi ai passi che 
sono :statì fatti ;roll' intermezzo dell' ambasciatore 

piota costituzione del regno d'Italia; ma per ri­
solvere la quistione romana, biòogna che il nostro 
procedere sia ìcnlo­e^mod^fo ;• pe­rciocchc noi 
sminò anzitutto una nazione cattolica, e dobbiamo 

i al capo della Chiesa. Noi andremo 
a Roma", ma vi anuremo per una strada sicura, 
n sen/.a che PEuropa possa disapprovare ilnostro 
procèderò o intimorirsi di noi. 

( Questo discorso fu ascoltato con religioso si­
lenzio). ^ ; . 

opelìa. Cliioile che i documenti vengano 
stampati e domanda che gli "si, fissi mv giorno per 
la trattazione della quUtione napoletana. 
■ Rice'umli. Conte^npjjraqeameuteal deputato Z.up­

terrà discorrerà lirqliistfoiie napoletana :e tratte^ 
in una soP volta e brevcmnnto cinque argomenti 
relativi alla quistìone romana e nazionale, all'ar­
mamento, alle fmaiue, alP nr'dihaniehtò interno eri 
alle provincie. napoletane in ispecialttò. 

HtcaMì. A guarire il male1 delle provincie me­
ridionali, ci vuole il tempo , non valgono specilì­
ci. 11/governo antoceìlentc, colla corruzione che ha 
seminala, ha reso difficile il compito di pacificar­
le. Credo che ..promuovere queste' quisliom sia 
fuori di luogo. Non ci è governo che possa fare 
­altriménti. IV"assemblea si còmpenètri dei doveri 
che ha verso la nazióne. Hafido ai litigi: si armi 
(Bravo V. Se vi vedessi in ^queste interpellanze 
utilità, io sarei il primo a sostenerle. Si passi so­
pra aìP accessorio, si miri all'essenziale, o Vltalm 
latta ,6 e si compirà ( Applausi ). 

ppetUt. 11 'barone fticasoli vuole che non ci 
sia medico pei mail;vMle provincie meridionali. U 
rimedio lo ho io.M^ilii mia interpellanza P ac­
cennerò.' ' , 

Insisto perchè la min domanda sia presa in 
considerazione e mi si fissi un giorno prima di 
lunedi. Per una spenie 'd'i'doa e pel continuo pre­

sto che PEuropa ci guarda , dobbiamo provve­

■-■i>i\ \ ^ 

i e dinieghi in. lutti, r. seggi). 
te. ?v^o^mmMme m&. Ferrari 
aarsi dallarqurftiòMv ■ ^^t 

Presidente. Non entri. nel. merita 4 C itóefiRftl­
lanza. Prego si occupi dell* opportunità ael'Viriter­
pella^za, non si tratta che.^pgodnr/ ì o no la 
proposta di Zappetta. ^!:­ : : w 

Ferrari. (Rimori). Credo che vLsieno stati 
"nelle ptevincie meridionali gravV ŝiraLiiJti che com­
'ìptomcttpno la stèssa costìt̂ zittrie. .fe^uerra civi­
le esiste... 

1 Voci­ No ! No ! 
> 

(Mormorii 
Rfmdente. rre^^^uo^mepfe msis'. rerran a 

non;'allontanarsi d a l p à u i t e i 
terrari. Ma se e un tatto che noi siamo alla 

vigilia.xP una ,gue/Ta ..civile,,... (violenti dinieghi , 
interruzione) : ■'"' . " > ' ' , 

Ferrati. Non ai vuol dunque lasciarmi parlare? 
i rappresentanti della nazione non possono dunque 
enunciare" le loro opinioni? ' ■■­­.>.­«. 

Presidente. Qui lutti'Siamo, rappresentanti della 
nazione e gP interessi del paese eArSttno­'­'­ttari a 
lutti (bravo! .bravo.! oppiatisi prolmrjatij. 

.Boggio. Ecco il vero modo dì conservare la 
concordia: la proposta di Zuppetta solleva già una 
tempesta. La concordia deve essere negli sforzi e 
sacrifìci. Propongo alla camera di lasciar 'luogo 
alle accennate interpellanze dopo votata una legge 
che tenda ad inaugurare la vera concordia. La 
camera rinvìi ogni discussione sulle interpellan­
ze , finché non sia votata la legge sul decimo di 
guerra. *■'..\—A 

Presidente. Si ponga all'ordine del giorno que­
sto progetto di legge", o così anche il f̂iWfttfp 
Zuppetta sarà prèsto esaudito per le sire ■ftìfisrp'èl­
ianze. 

n i " 
I. 

l ' I ' . ' J x " ' 

te 

Zuppetta. Chiedo che la mia mozione sia appro­
vata o rigettata­'puramente e semplicemehtfe dtilla 
camera. ' ■• y ■ ­> 

Brofferio. La legge non si può discutere se la 
camera non ò illuminata'sulla situazione del pae­
se. Il tempo si perde faedmente : 6V mestieri1 che 
venga utilizzato. In ordine ai fatti e ai sacrifìci 

francese* a Róma presso la santa nede, passi che 
sv^ntnTìitaniéhte tino a quest* ora non riuscirono. 

lìjWVgràd ;* ­tìoi lo dicliiariamo aUamente , 
rinuncia cli'ì^g^nngere'U­sublime metadelhtc 

re che sieno rinviate lo interpellanze dopo il voto 
d'una almeno delle léggi di finanze. 51 primo no­
stro studio deve essere la ihranza , perchè passò 
la pripia parte della.sessione senza che fosse vo­
tato uh solo centesimo. 'Guii a noi se la sessione 
si chhide senza ch.é'il, nostro ­crédilo" sia rassi­
curato ! 

Avanti ogni altra discussione, si discuta lo stato 
della nostra finanza. 

La domanda 'por'le interpellanze dell'onorevole 
Zuppetta sarà fissata immediatamente dopo che sia 
votata una legge (IL finanza. 

Zuppetta. È.quistìone di gusto. 
Boggio. Non fe. di gusto, 6 di necessità elicsi 

discuta la finanza. È'passato un anno, Je. condi­
zioni sono peggiorate. Zuppetta ci dice che la 
condizione delle provincie. mèriclionali è peggiora­
ta. Diciamo a lui: crediamo alla vostra buòna fe­
de, ma le nazioni si creano coi fatti o coi sacri­
ficii (­ìraro ). 

Saffi. SL fissi un giorno por una interpellanza 
sulla. quistjone generale italiana. Quel giorno ci 
si chieda concordia­ Dopo sia esaminato lo stato 
dell'Italia meridionale. Il giorno che verrà trat­
tata questa quistione generale, quel giorno sia li­
bero alle interpellanze sulle provincie ■meridionali. 

Presidente. Non prima: di lunedì puù essere ac­
cettata Pinterpeilan/.a Ricciardi e Zuppetta. 

Rieti Giovanni, lo penso come'.Boggio ,t nia i 
progetti di. finanza non so.no ancora pronti. Fino 
a tanto che sieno pronti, si può lasciar libero il 
campo, e si discutano, poi le leggi reclamate dalla 
necessità. ' ­

deryi. Insisto per'una quistione prcgiudtèialè. Do­
mando d'essere '"ascoltato ( bene ) . 

Roggio, fi necessario che sorga una voce a di­ dirò che quando si vuole chiudere la bocca ai de­
* * '"' ' ' ' ­" ­,— " pinati non ci sono fatti e sacrifici (richiami da 

alcuni seggi ). 
Quanto ai sacrifici Boggio & troppo giovane per 

sapere come si fanno : il" più grande sacrificio è 
quello di rispettare la voce e V opinione ilei prò­
prii colleghi. 

Phanelìi unendosi a quanto aveva esposto il 
deputato Saffi: pensa che delia questione napolita­
ha debba parlarsi ih occasione che il Parlamento 
si occuperà della questione di Roma. ' : 

Carutti costituendosi interprete del voto della 
maggioranza assicura che essa non ha pensato 
mai a soffocare la discussione. 

i - i ■ b ­ \ i 

Ferrari..Credo che sia d'uopo per quanto e 
possibile di mantenere la concordia, e per questo 
io prego che si ripigli in conaidew/ione U.­pro­
posta di Zappetta , perchè nelle provincie meri­

non j dionali io temo qualche .■■seria. dimpstraailone , vi. 
nm­j esiste una specie­diguerra civile.,, (ah! oh!) 

Ghiaves propone la chiusura. 
La chiusura iV adottata. 
Boggio ritira la sua'proposta e si associa alla 

proposta dei deputati Saffi "è Pisanelli. ' , 
Zuppetta fa altrettanto. 
Resta pertanto clic la questione napoletana si 

discuterà quando la Camera si occuperà " della 
questione romana. 

L'ordine del giorno reca : discussione del pre­
getto di leggo inteso ad accordare una pecione 
ai decorati dell'ordine militare di Savoia. 

Il progetto" di legge viene letto da. uno dei 
segretari dell' uftizio di presidenza, 

Ricciardi crede che P intitolazione di Ordine mi­
ilare di Savoia debba mutarsi poiché la/Savoia 

non ; ci appartiene più. 
Mellam propone che si .fondi un ordine.milita­

re di cavalleria più grande e più corrispondente 
ai nuovi destini nazionali. 

Massari osserva che la denominaziope di Ordi­
ne tnhlitare di Savoia è un omaggio reso alla; di­
nastia che ci goyermu 

Melldna, 'e .̂, il...ajmi$lro. Odia Rovere aggiungo­
no altre osservazioni,, 

Peruz­zi (mimerò dei lavori pubblici)pressata 
a.nóme.del ministro degli esteri un trattate di 

l 

\ . I T 

^ 
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commercio convenuto fra il governo di S. M. e 
la repubblica di S. Salvadore. 
• Il progetto di leggevviene approvato 
zione dì qualche emendamento proposto 
tali Ricciardi e San Donato. 

.r, h 

con 
dai 

rao­
depu­

del « • SLJmi 
'l'eco il sunto del Memorandmn formulato 

dall' Associazione delP Italia Una, sulle condi­
zipni delle Provincie meridionali nella tornata 
dei 18 corrente. 

Il periodo di 13 mesi trascorsi dal 7 settem­
bre costituisce un tutto complessivo , giacché 
fui dal suo ingresso a Napoli Garibaldi formu­
la il HUO Programma Italia 'Una con Vittorio 
Emanuele— e vi tenne'' costantemente. Onesto 
tutto continuo è'riuscito allo scopo a cui in­
tèse sino da principio, P abolizione d'ogni au­
tonomia e quindi della luogotenenza» Ma lo 
stato miserando di queste province si è reso 
più deplorabile perchè osse furono scontentate 
e con gli ordini e con le persone. Il governo 
ha voluto attuare V. annessióne, dovechò queste 

cioò col suo 
le islitu­

II periodo dei 13 mesi" si chiuse coli* abolì­j P Italia si faranno pih amichevoli, o per par­
zinne del'a luogotenenza; ma il governo ■■fece lare più esattamente , saranno ristabilite. ,, 
torto a­ queste provinqie coli' abolgfla qui meri­1 U principe. UoreiakclY non ha mar appro­
tro la conservava in Sicilia, e poi riducendo a .vaio intieramente la rottura delle relazioni 
provincia una gran regione mentre àncora non diplomatiche tra i due paesi, "é q^anttinqtfe 
abbiamo la capitale, Roma, mostrò di diffida­

1. Clio sijadotti un 

re sul poter avere Roma, e intanto porse nuo­
vo alimento al brigantaggio. 

Considerato tuttociò l'Associazione dell' Ita­
lia Una, nei confini rigorosamente costituzio­
nali, domanda che il governo provveda: 

indirizzo interno che 
meglio risponda agli interessi e ai bisogni ma­
teriali e morali; 2. Cho ai modi guerreschi si 
aggiunganoli meglio civili *• conciliativi per 
sbaibicare il brigantaggio; 3. Che si provveda 
alle opere pubbliche; 1. Cho nel govèrno ab­
biano parte degli uomini più stimati e più; 
cari a questa provincia; li* Che non si contra­
sti la manifestazione del supremo bisogno (Pa­
vere Roma e Venezia; 0. Che Parmamehto della 
Nazione diventi un fatto. 

i WeiaKie I t a l i a n e 
provincie volevano ima fusione 
molto legiferare ha distrutto allatto 
zioni locali, che in molti punti erano buone, 
ed ha importato le istituzioni dell'alta Italia. 

Ma anche questa applicazione fu fatta con 
poco criterio. Gli órdini monastici, incompati­
bili colP attuale civiltà, furono con ammirevole 
senso pratico'Q con prudenza 'dvite soppressi 
nelle provincie piemontesi: qui furono minac­
ciati, impoveriti, gettati nella confusione, ma 
lasciati in piedi con tutte le loro forze morali 
ad agitare le fantasie volgari e a nuocere il 
nuovo stato. 

Il clero agitato e agitatore tirò a se i con­
tadini ignoranti.e superstiziosi: quindi la rea­
zione cìericale­contàdinesm. 

Cosi ancora le teoriche del libero commer­
cio furono qui applicate precipitosamente, senza 
riguardo ai momenti eccezionali. 

Nelle opere pubbliche s'è fatto nulla, e co­
munque siano sempre dilficili gli inizii per le 
colossali intraprese, non tutte però le opere 
pubbliche sono colossali imprese, nò di grandi 
o di piccole veruna fu cominciata. 

Più grave il disinganno riguardo alla pub 
biiea istruzione, quanto'più legittime erano le 
grandi speranze formate a tal proposito. 

Molti professori nominati, ma le cattedre ri­
mangono deserte ; poche o nessune le scuole 
primarie, e le poche pessime si che risospin­
gono i fanciulli a pessime scuole private. 

Scomposto l'esercito borbonico, si gettarono 
cinquantamila uomini alla strada, cip ò a ma­
ravigliare che non tutti siano diventati bri­
ganti, menfrecchò è provato che i più e i più 
feroci dei briganti ci vennero da Roma, da 
Trieste, da Marsiglia. 

« Sorto una volta il brigantaggio, i suoi ef­
fetti divennero, nel tempo stesso, causa ed 
incremento a se medesimo. Tutte queste mi­
serande provincie divennero un laberinto i­
uesfcricahile di comunicazioni e di commerci 
interrotti ; di ordini non pervenuti ; di falsi 
scoraggianti romori, sparsi dalla perfidia o 
dal terrore; di cereali marcenti, per abbon­
danza in un posto , non potuti trasportare 
in un altro, dove la gente periva di fame 
per le vie; di scene orribili di miseria e di' 

egli abbia dovuto cedere ai voleri della eòrtft, 
tuttavia egli ha sempre cercato, di ristabilire 
il buon accordo tra le due corti. La parteci­
pazione del clero cattolico alla agiUziovv» na­
zionale nella Polonia è un' arma della quale 
il principe potrà servirsi a persuadere P im­
peratore a mutar politica verso V Italia. 

LÌ occasione delIP invio del generale Della 
Rocca a Kftnigsberg e a I ! orlino , il conte Bud­
berg ambasciatore russo presso la corte di 
Prussia, avendo domandato istruzioni sul con­

P inviato italiano1, 
gli fu risposto che si avrebbe veduto con pia­
cere che si stabilissero relazioni personali a­
michevoli tra il ministro di Russia ed il rap­
presentante del regno d'Italia. 

Infatti il conte Tìudberg fece una visita al 
che si affrettò a resti­
Riulberg era stato 

legno da osservarsi verso 

e­

« 

« 

« 

(C 

(t 

ft 

la 

povertà, sconosciute insino nel buio più pro­
fondo dell' età media! » 
Nelle persone poste dal governo a dirigere 

la cosa pubblica il disordine fu anche più gra­
ve. Si vollero gli annessionisti ad ogni costo, 
si posero al bando coloro che per italiani in­
tendevano tutti gli italiani, e colla così detta 
promiscuità non si fece che raggravare la per­
turbazione. 

colle il Corriere Mrmtntile commeata colie se­
guenti parole i.documenti sulla questione ro­
mana presentati al Parlamento Italiano , e da 
■noi pubblicati ieri ; 

1 documenti presentali dal Minisfera alla Ca­
mera, il discorso di JUcasoh detto ieri alla se­
duta di riapertura , non possono considerarsi 
che come un resoconto fatto a scarico di co­
scienza , non già come la iniziativa novella 
d'ima questione da trattarsi utilmente e da 
potersi ora risolvere. A nostro giudizio, il go­
verno non può avere altro scopo che di adem­
pire ad un debito : cioè, rendere noto quanto 
fece , dimostrare che non potè fare di più , 
mettere la Camera in grado di conoscere la 
sua condotta e lo stalo presente della questione. 

Ciò per P interno. Quanto all'estero, Puni­
co valore dei documenti presentali, e sopra­
tuttodel famoso progetto di conciliazione fra 
P Italia ed il Papato , che dicesi eredità del 
conte Cavour, od almeno compilato diligente­

generale della Rocca , 
tuirgliela. Il conte di 
ziandio invitato al gran pranzo dato dal ge­
nerale della Rocca a Berlino; ma egli non 
stimò conveniente di accettare V invito, e so 
dà buona fonte che il principe GoreiakottY si 
mostrò malcontento per questa troppo rigo­
rosa interpretazione data dal ministro di Rus­
sia allò sue istruzioni. 

segue 

■ 
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Una lettera da Pietroburgo al giornale la 
Campana, che si pubblica a'Londra sottovia 
direzione del celebre scrittore russo sig. Hert­
zon , reca quanto 

f professori invitano gli studenti ad obbedì 
re alle circolari del ministro.'­Al­presente, si 
trovano chiusi nella fortezza di Pietroburgo 
circa 500 studenti, buon numero dei quali fu­
rono arrestati in casa^del letterato Albertìni 
cui toccò la stessa sorte.' 

Tutte le classi dei funzionari e degli impie­
gati del governo si propongono di presentare 
un indirizzo all'imperatore onde pregarlo di 

mente sulle norme immaginate dal grande Mi­ ordinare la riapertura dell'università di Pietro­

governo e 
nistro, sarebbe quello di una chiara prova del 
buon volere e della temperanza del 
della nazione verso un nemico ostinatissimo 
e pericolosissimo. Pubblicati per tutta Europa 
codesti estremi tentativi di transazione , i li­
berali e tutti gli uomini di buona fede potran­
no conoscere qual fondamento abbiano le.gè 

burgo, ma iinora non si ò ancora presentato. 
Il signor StasofT alto iìmzionario del Senato fu 
arrestato per aver raccolte più di 500, firme. 
1. ministri Mourawiew e Buthow, onde dissua­
dere i loro subalterni dal firmarlo, cercarono 
di intimorirli colla minaccia della destituzione. 

11 signor StasoiX fu posto in libertà , ma fu 
remiadi del partito legittimista­clericale , che I destituito. 11 signor Hroutchew fu tradottò din­
accusa il 
di spirito 
religione. 
maggiore 
spirituale 

movimento italiano d'intolleranza , 
sovversivo , di nimicizia contro la 
Potremo dire da canto, nostro con 
franchezza , che agl'interessi dello 
ministero del Sommo Pontefice, sem­

pre invocati dai nostri nemici contro P unità , 
abbiamo lealmente provveduto , e che P invo­ > 
carli d' ora innanzi non sarà se non un pre­
testo di ostilità meramente temporali. 

Ma ciò è tutto quanto si possa ripromettere 
dalla presentazione e dalla discussione di tali 
documenti. La S. Sede , collegata tristamente 
a mondani interessi de'Principi spodestati e 
dell'Austria, non accetterà mai transazione, 
per quanto ragionevole. La questione romana 
è ancora arenata nella politica generale. Uni­
co mezzo per noi di rieccitarla e di scioglierla 
si £ quello di organizzarci, di rinforzare i'Ita­
lia , davanti a cui non piegherà la Corte di 
Roma , se non quando la scorgerà libera dai 
presenti imbarazzi, e libera per virtù propria. 
Pensiamo a questo , a questo solo ! 

F 

Scrivono pa Parigi ali' Opinione : 
V'ha chi crede non lontano il momento in 

cui le relazioni diplomatiche tra là Russia e 

nanzi ad un Consiglio di guerra per aver man­
dato per posta un numero del giornale clan­
destino il Wielìkoroitsse. Lo stesso accadde a 
quattro ufficiali d' artiglieria e ad un ufficiale 
di stato maggiore. 

CRONACA INTERNA 
Una riforma per Parte musicale rilevantissi­

ma veniva proposta al Ministero della PtìbbU­
ca Istruzione dal Governo del nostro Rea] Col­
legio di musica: la riduzione del diapason alla 
primitiva tonalità, il di cui innalzamento arbi­
trario tanto ha nociuto sino a! presente*, in 
ispecial modo alla conservazione dei mezzi vo­
cali. — S'invocò mi diapason uniforme, di 870 
vibrazioni ad ogni secondo, per tutti i teatri 
e gli stabilimenti di musica. 

Questa innovazione reclamata dagli artisti 
in generale, era 
eia, ed. estesa con circolare di M. Fould a 
tutti ì teatri e stabilimenti Musicali ctelf Impero. 

Ora da imi essa giungeva corroborata dalla 
autorità d'un Mereadanté­e d'un VcrdiV i quali 
nel rilevare la somma importanza della riforma 
espressero pure il vivissimo desiderio che per 
tutta Italia venisse adottata. TCssa non poteva 
sortire diverso effetto da quello che s'­ebbe. 

giù stata introdotta in Fran­
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Il Ministero autorizzò il cavf Mercadantead 
applicare il nuovo diapason al R. Collegio di 
musica in Napoli, promettendo inoltre esorta­
re al .mutamento medesimo i diversi Istituti 
musicali d'Italia. 

Rioovìanio In se^uenle con pregliiura 
di 'pubblicarla* 

Nàpoli M ■ Novembre iRlìh 
Mio carissimo Amico. 

Pus'inèttw Aeademh'ien. Accademico no. Non 
lo voglio questo onore, perchè credo di non me­
ritarlo.. 

Me degno a ciò ned io ned altri crede. 
Ikgli accademici i , che eran sedici, i nove m 

bau data la palla bianca, o i setto la nera. Que­
sta volta io sono coi neri. Ma se anche avessi 

n 

avuto tutti sedici i suffragi, avrei detto sempre, non 
posso. Non per superbia., né per ostentazione di 
•modestia, ma per coscienza non posso davvero. 

lo voglio morire col nome e cognome che mio 
i .padre mi ha dato : i titoli se li pigli chi vuole. 

Vittorio Emmauuele Volle darmi una croce, e sfido 
no a.dire no a Vittorio Kmmanuele, e dovetti chi­
"nare il capo; e.quando m'odo chiamare con quel 

" titolo, mi sento proprio crocifisso. Clic vuoi, o a­
mi co mio ! 0 bene, o male così sono fatto io , e 
non mi posso mutare, 

' intanto ringrazio P Accademia deli* onore che ha 
voluto farmi, e le chiedo perdono se per cagion 
mia avrà la nQÌa di nominarne un altro, che cer­
tamente sarà migliore di me. 

Prego te .eoìrie segretario di presentare la 
■ rinunzia — Addio. 

'■■Tuo ajf.mo Amico 
LUIGI SETTUMBUINI. 

r 

■ •Al Pro/. Giuseppe Fiorelli 
Seg. interino dell' Aoeadenna 

MU.Archeologia, Letteratura e 
^ Belle* Arti. 

nm 
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' 'Quésta notte fu operato un furto nella bot­
;%gà3]dà Tabaccajo al Vico S. Tommaso. d' A­
'quiho; I ladri spogliarono quasi interamente il 

M^OKÌO* 
Sàppiahio che il commissario della sezione 

' (HSf Giuseppe ha date sollécite disposizioni 
t^eriscoprire­ gli autori del furto, ma è deplo­

rabile Vche il numero delle guardie di P. S. si 
tteilga in proporzione cosi inadeguata per la no­
£Stra' città. Se non si aumenteranno dì manie­
rat a stabilire, per tutti i vastissimi e popola­
tiéWmf nostri quartieri, come una rete'di sor­* 
veglianza, non sì giungerà certo a nulla. 

Non lo si ripeterebbe mai abbastanza. Il si­
stema di 'Milanp, e di Torino qui non va. Un 
solo dei nostri Quartieri à la popolazione del­
P intera Milano e deve quindi avere una pro­
porzionata forza di sicurezza. 

f j ; 

Oggi la Guardia Nazionale di San (iio.vanni 
. a; Tcduccio tradusse a Napoli due r©3;?ionarii 
che!:àvevano avuto una .parte principale nei 
tentativi db disordine colà avveduti. I due rea­

zionari ben, assicurati e colla, Jmmliera borbo­
nica, che avevano innalzata, legata al collo 
erano accolti'dal popolo a sonore fischiate. ; 

-^ 
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tarsi dei rapporti amichevoli esistenti fra essi 
e,la Francia; nò Un tale linguaggio potrebbe 
dispiacere alla grande Nazione, quando si con­
sideri che £ssi non solo non furono più di­
sturbati nello scellerate loro scorrerie dai sol­
dati imperiali, ma' poterono al contrario ri­
fugiarsi , e rannodarsi sotto la protezione di 
questi. Da notizie infatti sicure qui pervenute 
dalla provincia di Frodinone risulta che buo­
na mano della banda di Chiavone dopo l̂i 
ultimi scontri con le truppe italiane, lui vali­
cati» di nuovo il conline romano e si «\ con 
tutta sicurezza acquartierata nelle case colo­
niche circostanti al Convento dei Certosini, 
che h quanto dire nel centro della provincia 

contadini, che sènza pietà ne sono stati scac­
ciati rimanendo privi così di'ogni ricovero. 
Carità e giustizia pontificale ! 

Fra gli ultimi arresti debbo segnalarvi quello 
del signor Ceracchi , capitano dei gendarmi 
pontifiej , tradotto in questi ultimi giorni alle 
carceri nuove. Non,mi e, ancor,noto il motivo 

■ ■ ' 

di questo arresto ; ma si crede generalmente 
che sia stato eseguito, per sospetto politico, es­
sendo il Ceracchi un gendarme troppo prudente 
e civile pel governo dei preti. 

Il battaglione degli Zuavi ò nuovauM'iUe fra 
noi, rimosso prima da Anixgni, ed ora da Ma­
rino dietro i continui reclami che giungevano 
in Roma per (e violenze, per i furti e per gli 

e sotto la più immediata salvaguardia del ves­ eccessi d'ogni maniera che si permettono que­
sillo francese. Colà sono provveduti largamen­ sti cari campioni del cattolicismo e della le­
te di vettovaglio e di ogni altra occorrenza dai j gittimifiv Si dice che in Marino il malcontento 
monaci Certosini stessi, die interpretano così 
il precetto della carità cristiana da ben dar 
da mangiare agli uni, perchè meglio ammaz­
zino gli altri! 

Qui del resto continua P affaccendarsi dei 
clericali e dei borbonici per isguinzagliare 
nuova canaglia da ogni parte (P Kuropa a de­
vastare le vostre provincie. I rapporti di que­
sto Comitato centrale con lineili di Malta, di 
Marsiglia, di Trieste ecc., sono sempre più 
attivi e si crede che nuovi sbarchi si stiano 
concertando. Si nota peraltro da qualche gior­
no che Monsignor de Merode, inconsolabile 
per la fucilazione del belga de Trigner suo pa­

fosse a tale da far temere una imminente sol 
levazionc popolare, e che avutine ì primi sin­
tomi nella uccisione di d?;e o tre zuavi , la 
superiorità non abbia indugiato a richiamare 

dal giornali­

ìl battaglione. 
Chiuderò questa lettera narrandovi un cu­

rioso episodio avvenuto sere fa noli' Oratorio 
del Salvatorello. Un pover uomo alienato di 
mente girava da yarj giorni le vie di Roma, 
senza die la polizia, pronta solo nel persegui­
tare i faziosi, si,desse pensiero, di farlo chiu­
dere nel Manicomio. Or mentre alcune bizzo­
che stavano recitando certe preci che s'intuo­
nano tutte, le sere in quell'oratorio, quel pazzo 

rente, si presta a questi intrighi con insolita [entrato chetamente e dato di pìglio ad una se­
frèddezza, la quale èanche maggiore negli al­ j dia , incominciò a menar, sediate, a dritta e a 
fari del suo Ministero, per cui ha sospeso \ rovescio, lasciando malconci cinqae.o sei de­
persino le udienze.—11 cadavere del Viscon­ j voti ed il, prete stesso die raggiiinse sulPalta­
te De Trigner, che faceva il brigante cn ama­ re. Gridando poi essere ispirato a ciò fare dalla 
teur, fu trasportato in Frosinone con la scor­ Madonna di S. Agostino ,, non si sarebbe l'er­
ta dei gendarmi pontifiej e del Comandante mato, senza l'intervento di sei vigorosi finan­
Francese di quella piazza, da dove sarà con­ /ieri che lilialmente poterono assoggettarlo. 
dotto in Roma, e poi credo nel Rclgio. 

Rispetto a 1). Ciccillo non vi ripeterò le 
voci di partenza messe in giro 
sino , non essendovi ancora indizj sufficienti 
per conoscere se tali voci siano fondate. Solo 
vi dirò che quando anche si avverasse questo 
fatto, niuno qui crede che ne sarebbe avvan­
taggiata la causa dell'ordine nelle vostre pro­
vincie. I preti e i partigiani del diritto divino 
che qui cospirano , basterebbero da soli per 
fomentare le reazione dovunque, e per dirig­
gere , anche con minori riguardi e con mag­
gior furore, le operazioni brigantesche. Egli è 
Pannientamento del regno dei preti, non P al­
lontanamento di Francesco il, da cui può spe­
rarsi la pacificazione dell' ex­reame e la solu­
zione vera della questione italiana. 

Avendovi parlato dell'­<'.r, ò mio dovere d'in­
formarvi della collezione fotografica che Jia 
fatto eseguire all' abate D'Alessandri tanto del 
suo ritratto che di quelli della sua più o me­
no augusta famiglia. Questa collezione si tro­
va esposta in due o tre negozj di stampe, fa­
migerati per tendenze e complotti sanfedistici; 
e vi si veggono P IJroe e P Eroina in tutte te 
pose ed in tutti gli abbigliamenti, in piedi, a 
sedere, a cavallo, in abito borghese , militare 
e nelle diverse tenute ili questo. ­Giovanna 
d'Arco poi si è fatta ritrattare in abito da ma­
rinaro, da cavallerizza, da vivandiera, da con­
tadina ed anche in una certa foggia che può 
chiamarsi da grisette. 

Le diserzioni dei pontifiej sembrano alquanto 

(Mancano i fogli dell' Alla yiialiìt ) 

-.■NOTIZIE TeLEGUAFIGfflE 
DISPACCI ELETTMGI I'IUVATI 

(Agenzia Stefani) 
t i ­25— Zinna Wt. 

La Gaietta'di Torino ha: E inesatto 
cho Garibaldi sia nominato Comandante 
del Corpo dei yolontai ' t i—il comando 
no fu affidato a Sirtori con decreto rea­
le del 20 ottobre..: Credesi perù cho in 
caso di guerra il ministero non tar­
decehbo di pregare .Garibaldi di accettai 
il comando dei volontarii. 

Il Lombardo dice , che in vista delie 
eventualità che potrebbero sorgevo uri 
Messico,, il governo, ò deciso d' inviavi1 

una frodata noi g­oll'o del; Messico. 
Cialdiui e arrivato a Bologna. 

Mem?m 8­ ' / 

.Cqtf gran dispiacere debbo confermare quan­
to vi dissi nell'ultima mia sul contegno delle 
trtìppo francesi verso i briganti. Dopo i noti 
vimprcìveri che il frenerai. Chiavone diresse al 
^òmandanta Francese jn ; Veroli pel fatto di 
fontana fusa, i briganti possono tornare a van­ [ 

diminuite per lo spionaggio e per la sorveglian­
za che il ministero delle armi ha ordinato nei 
varj corpi. Tutte le strade che conducono al 
confine sono poi perlustrate di giorno e di 
notte, e numerosi posti militari si sono/ stabi­
liti nei punti più sospetti,, essendosi pccupate 
a questo efietto le capanne e i casolari dei 

Coxlanliìiopoli'yO — li Marchese MOH­
stier, ambaseiadore di Francia ha fatto la 
visita ofiìciale alla Sublimo Porta.—COIÌ­

t­inuano i lavori della Commissione pi 
rimborso della carta moneta. 

BORSA DI NAPOLI 
;5 OiO — 71 3i4 —71 
4 OiO —59 l ^ — SO 
Siciliana — 7 2 ­ ­ 72 
Piemontese — 09,: 50 
Pres. ita!, prov. 69, 00 

» delia. 09. 2a » 

.2$ Novembre 4Sdi. 
3i4 — 71 5i8. 
Il2. —'59 li2. 
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